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L’ AUTORE A CHI LEGGE. 

(Avvertimeolo premesso alla prima Edizione 1843.) 



Quando alla materia non si danno quelle forme 
eh’, essa a ricevere è disposta , le opere non possono 
mai corrispondere alle intenzioni dell’arte: però ho 
creduto dover trattare in questo modo il fatto eh’ è 
argomento della mia Tragedia, e ad agevolarne l' in- 
telligenza io 1’ ho corredata di copiose note. Ho posto 
in fine del Libro tutto quello che intorno ad Arnaldo 
da Brescia è dato raccogliere dagli scrittori del suo 
tempo: ma pochi di essi e brevemente ne parlano, e 
quei pochi sono monaci e stranieri. In un secolo nel 
quale l’Italia potè, quantunque divisa, distruggere 
per sette volte gli eserciti di Federigo Bàrbarossa, e 
finalmente trionfarne a Legnanó, mancò fra noi chi 
solamente il nome ricordasse di questo martire che 
ebbe la Libertà, benché pur le ceneri ne fossero te- 
mute, e fatte sommergere nel Tebro da un Pontefice 
Inglese e da un Imperatore Tedesco. 

i 
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La memoria di tant’ uomo percossa dagli ana- 
temi della Curia Romana, e da calunnie antiche ri- 
petute in tutte le storie, giaceva nell’ abominio , finché 
sul terminare del secolo scorso non venne a ristorarla 
e difenderla il sacerdote Giovan-Batista Guadagnini, 

Bresciano, mosso dall’ amore del vero e dalla carità 
• * 

del loco natio. — Ho premesso al mio lavoro la vita 
che d’ Arnaldo scrisse questo dotto e piissimo Parroco t 
il quale fu della sua nobil patria singolare orna- 
mento. 



VITA D’ ARNALDO.* 



/ 

Arnaldo fu Bresciano non solo di domicilio, ma an- 
cora di nascita. Non si può tuttavolta ben accertare s’egli 
nascesse in città, o in alcun luogo del contado, non tro- 
vandosi ciò scritto; ma è più probabile che fosse citta- 
dino. Alcuno de’ nostri scrittori ha dello eh’ ei fu no- 
bilissimo, 1 ma non ci dice d’onde abbia presa questa 
notizia; ed è noto, che un secolo prima gli scrittori 
lavoravano francamente di fantasia. L’ essere però Ar- 
naldo stalo mandalo sino in Francia agli studj, dftno- 
stra che la sua famiglia non era pioverà di facoltà. 

In qual anno egli nascesse, è difficile l’ indovinarlo; 
io conghietluro ch’egli nascesse circa l’anno 1105. Ec- 
cone il fondamento. Egli mori in Roma nell’anno 1155, 
assai verisimilmente nell’ anno cinquantesimo dell’.elù 
sua; perchè non veggo che alcuno de’ suoi avversarj lo 
rimproveri o di furor giovanile, o di aver delirato in 
vecchiezza nell’ opporsi in Roma con tanta costanza al 
formidabile partito papale. La figura eli’ ei fece in Bre- 
scia nella fazione de’ Bresciani contra il Vescovo Mai- 

* La Vita d’Arnaldo, che qui si ristampa, è traila dal Tomo II 
deh'Apologia che il Guadagnili» fece d'Arnaldo, e la quale venne alla 
luce in Pavia nell'anno 1790. 

< Faino , Brescia illustre nelle principali dignità ecclesiastiche , ms. 
nella Librerìa de* Padri dell’ Oratorio di S. Filippo Neri di Brescia. 
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fredo nell’anno 1138, e nel Concilio di Sena in Francia 
nel 1140, dimostra ch’ei non doveva esser minore d’età 
di trenta e più anni quando figurò in Brescia, e di vi r 
cino a’ quaranta quando figurò in Francia. Ponghiamo 
che quando egli era in Roma avesse quarantacinque an- 
ni; dal 1150 sino al 1155, in cui morì, corrono cinque 
anni , che aggiunti a quarantacinque fanno in punto gli 
anni cinquanta. 

Abbracciò Arnaldo da giovinetto lo stato ecclesia- 
stico, e ricevette i primi due ordini minori. Ciò appa- 
rentemente deve essere succeduto in Brescia, e il suo 
vescovo ordinatore esser dovette il nostro vescovo Vil- 
lano, che di coadiutore divenne vescovo nel 1116 per 
la deposizione del suo predecessore il cardinale Ari- 
manno, seguita quell’ anno nel Concilio Romano; 1 alla 
qual disgrazia soggiacque d| poi nel 1152 anche il me- 
desimo Villano, che fu discacciato dal vescovado di Bre- 
scia da papa Innocenzio. * 

Aveva Arnaldo sortito uno straordinario talento, ed 
una veemente inclinazione agli studj. Questo fece che i 
suoi maggiori determinarono di mandarlo a tal fine in 
Francia alla scuola del celebre Pietro Abailardo, 8 la cui 
fama tirava in quel regno il fiore della nobiltà italiana. 
Ebbe ivi, in conseguenza, per condiscepoli molti giovani 
illustri d’Italia, e spezialmente di Roma; poiché nella 
Romana Corte per questo appunto vantava Pietro Abai- 
lardo molti suoi scolari divenuti prelati e cardinali, 4 

* Ottime di Friainga, Ve Gestii Fridcrici I. Lib. II. Cap. 21. Arnal- 
dus iste ex Italia, civitate Brixia oriundus, eiusdemque Ecclesia Clerieus, 
ac tantum Lector ordinatus. 

1 Cronico Bresciano , stampato dietro alle Notizie della Zecca e delle 
monete di Brescia, dell’ Ab. Don Carlo Doneda , a car. 89, ove si legge: 
ilCXXS.II Innocentini Papa Brixiam tenti, et ejecit Villanum de Epi- 
scopato. 

s Petrum Abailardum olim prceceptorem habuit. Ottone, loo. cit. 

*S. Bernardo, Epis(. 550, 538. 
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tra’ quali il Cardinal Guido di Castello, illustre per le 
sue Legazioni, onorato dalle lettere di San Bernardo, e 
divenuto papa col nome di Celestino IL 1 Guntero ci dice, 
che Arnaldo stette alla scuola d’Abailardo per lungo tem- 
po, * ma non ci dice quanti anni. 

Ci dice bene * che colà visse con poca spesa. Questo 
polrebbé mostrare che le facoltà d’Arnaldo non fossero 
molto copiose, nè molto illustre la sua famiglia, o che 
i suoi maggiori gli fossero avari di uno splendido trat- 
tamento conveniente alla sua nascita e al patrimonio. 
Ma potrebbe essere ancora che il giovane Arnaldo, ap- 
plicato tutto agli studj, non si curasse delie vane com- 
parse che piacere sogliono alla gioventù lontana dagli 
occhi de’ suoi maggiori. Quel che penso essere ancor 
più probabile si è, che il giovane Arnaldo abbracciasse 
colà P istituto degli altri scolari di Pietro Abailardo. 
Perchè, ecco ciò che di loro racconta Natale Alessandro . 4 
L’Abailardo, dopo la sua conversione, fecesi monaco in 
San Dionigi. Non trovò in quel inonistero pace nessuna. 
La disapprovazione libera ch’ei faceva della vita seco- 
laresca di que’ monaci, e l’aver voluto sostenere la sen- 
tenza del venerabile Beda, che il San Dionigi di Francia 
non era sfato P Areopagita, gli tirò addosso una fiera 
persecuzione. Sottrattosene colla fuga, al fine col con- 
senso del re, con licenza dell’ abate, e per la liberalità 
d’alcune persone, si formò un nido di quiete in una terra 
del contado di Troyes, donatagli, in un luogo amenissimo, 
dove si formò la sua capanna, ed un oratorio di canne 
e di paglia. Inteso ciò dagli scolari, dice Natale Alessan- 
dro, cominciarono a concorrere da tutte le parti , ed ab - 

4 Mabillon , Adnot. (6) ad Epitt. 92. S. Bernardi. 

* Gnotcro.... Tenui nutrici! Gallia lumplu , educuilque diu, 

* Guaterò, ibidem. ■■ ' 

4 Dinertat. vii in tanti ji et xu , «rt. 4. Bill. Ecclet. 

V 
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bandonale le città e le castella, abitarje nella solitudine: 
invece di case, costruirsi delle capanne : invece di cibi 
dilicati, vivere delle erbe della campagna, e di pane 
plebeo: invece di letti molli, procacciarsi paglia e stra- 
me: e invece di mense, ergere delle zolle di terra. ^ Assai 
probabilmente il giovane Arnaldo fu di questo numero, 
e questo verisimilmente ha voluto indicare Guntero, 
quando scrìsse : tenui nutrivit Gallia sumptu. 

Era mollo naturale che questa vita da monaco fer- 
voroso ispirasse al giovane Arnaldo l’ amore alla vita 
monastica. Di fatti, tornato in patria dopo il termine 
de’ suoi studj, si fece monaco' in uno dei nostri mona- 
steri, ma non si trova in quale di essi venisse ricevuto. 
Generalmente parlando, questo è verisimile indizio, che 
la disciplina monastica non fosse tanto scaduta ne’ bre- 
sciani monasteri, o almeno che il penitente giovane al- 
cuno ne trovasse acconcio a’ suoi pii disegni. Il che a 
me sembra tanto più verisimile, quanto che, essendo 
stato lungamente alla scuola di Pietro Abailardo, avea 
potuto coll’esperienza del maestro, che non trovò quiete 
nè al monastero di San Dionigi nè in quel di Ruys, 
imparare con qual circospezione dovesse scegliere il 
monastero in cui destinava di menar la sua vita. 

Il suo fervore non fu passeggero ; nè la vita sì poco 
regolata del gran numero de’ monaci di quel tempo lo 
potè raffreddare. Sembra anzi che andasse crescendo, 
perchè nell’ anno 114-0 San Bernardo attesta che la sua 
vita era austera, e che i suoi digiuni erano tali, che pa- 
reva non mangiasse nè beesse: il suo discorso era pieno 
di unzione, la sua conversazione dolcissima, il suo este- 
riore tutto spirante pietà. 1 

• San Bernardo , Epitt. -1 95, n. -I. Utinam tam tante enei doelrinee, 
qvam dittricla est vita. Et ai valiti tetre, homo est n eque manducarti 
meque bibent.... habe ni formam pietà Ut. E Dell’ Ep titola 490 : cujuì con- 
ver tulio mel.... cui caput columbw. 
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Si può ben credere che ad un religioso di questo 
carattere fosse di somma afflizione lo stato compassione- 
vole della Chiesa Cattolica di que’ tempi. Innondava al- 
lora la simonia, di cui la fonte principale era l’imperiai 
corte di Germania, dove face vasi traffico notorio de’ ve- 
scovadi e delle abbazie. Questi prelati simoniaci natu- 
ralmente volevano rimborsarsi della spesa fatta nel com- 
perarsi il benefizio; e così vendevano anch’essi gli ordini 
e i benefizj a persone che si studiavano anch’esse pure 
di risarcirsi colla vendita delle orazioni e de’ Sagra- 
menti. Da somiglianti prelati non poteva aspettarsi gran 
sollecitudine nella scelta de’ ministri del santo Altare. 
I canoni che versano sopra una materia sì gelosa, non 
erano in alcuna considerazione. Non si guardava all’età, 
perchè il nostro vescovo Ulderico ordinò prete e parroco 
di San Giovanni Batista Ardiccio degli Aimoni, ancora 
fanciullo di soli dodici anni . 1 Non si guardava a’costumi, 
perchè quelli del nostro clero d’ allora non potevano es- 
sere più corrotti. Non si guardava nè meno alla scienza, 
di cui in quel tempo non apparisce vestigio: il solo in- 
teresse dell’ ordinatore suppliva a tutto. 

In tanta disattenzione de’prelati, non potevano non 
innondare tutti i vizj nel clero. Tanti cherici entrati 
nella casa del gran Padre di famiglia non per la porta, 
ma per le finestre, senza vocazione, senza spirito eccle- 
siastico, senza lettere, senza alcun freno de’ loro prelati, 
non potevano non abbandonarsi all’ ozio, padre de’ vizj , 
ed approfittarsi della ricchezza delle loro prebende per 
fomentarli.il lusso della mensa, delle vesti, degli ad- 
dobbi, divenne eccessivo. L’esempio de’ prelati, che af- 

* Breve recordationie de Ardicio de Aimonibui, et de Alghitio de 
Gambara, stampala io principio dell’ Itloria di Ardiccio degli Aimoni e di 
Alghiiio de Gambara, icritta da Giammaria Biemmi Prete ; in Breicia 
pretto a Giammaria Biliardi, 1759 , in-8 , pag. 45 . 
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fettavano la temporale signoria , e perciò mantenevano 
un treno principesco, non pur metteva tutto il clero in* 
feriore al sicuro da ogni loro riprensione o gasligo, ma 
lo assicurava della loro approvazione e della loro grazia. 
Da questa vita molle era naturale che sboccasse con ém- 
pilo l’ incontinenza. E di fatti, benché Dio ne conser- 
vasse alla sua Chiesa alcuni illibati, venne tempo in cui 
non era disdetto a chi di loro il volesse il mantenere 
pubblicamente una concubina, ed il generarne éd- alle- 
varne in palese i figliuoli. E tanto d’ardire presero 
gl’ incontinenti, che a dispetto de’ canoni anche recenti, 
e di tanti Concilj allora celebrati per metter argine a si 
torbido torrente, le concubine menavansi francamente 
a casa come spose legittime, e le dame più illustri non 
facevano difficoltò di sposarsi ad un prete . 1 

La necessità di mantenere non solo un treno magni- 
fico, ed una copiosa e splendida mensa, ma ancora la 
moglie e i figliuoli, e di dare a questi un congruo stato, 
generò altri disordini. Si pèrdette la memoria della di- 
visione che dee farsi delle ecclesiastiche rendile da ogni 
benefiziato, ritenendo per sé sol quanto basti al sosten- 
tamento frugale della sua persona, e dispensando il re- 
stante alle chiese ed a’ poveri. Tutto applicavano a sè 
ed" alla propria famiglia. Anzi , non contenti di ciò, pro- 
caccia vansi il maggior numero di benefìzj ecclesiastici 
che potevano; e di qui nacque l’ abuso lagrimevole delia 
pluralità de’ benefìzj «ancora aggravati di cura d’anime, 
e quindi la non residenza. Più: dove non giungevano le 
rendite a supplire ai loro bisogni o alle loro cupidità, 
alienavano i fondi stessi, disponendone ad arbitrio come 
di cosa propria, e con vendite e con infeudazioni e con 

1 Breve rctordalionii cit. , pajt. *15, e Vittoria d‘ Ardicelo cit. del- 
l’ ab. Biemmi , a ear. 403 e 323. 
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donazioni, e in ogni altro modo che occorresse; nel che 

i prelati diedero ad essi uno esempio scandaloso. 

Per giustificare abusi di tanto scandalo, si passò ad 
un altro maggiore, che fu d’ insegnare che i beni eccle- 
siastici erano PROPIÌJ de’ benefiziali, eh’ essi n’ erano 
PADRONI, e non semplici AMMINISTRATORI e DISPEN- 
SATORI; e perciò era loro lecito e di consumarne tutte, 
senza detrazione d’ alcuna, le entrate, e di convertire a 
pròprio uso i frutti e il capitale stesso dei fondi. 

A tutti questi mali s’ aggiunse la fiera e lunga dis- 
cordia tra l’Impero e il Sacerdozio, con tanti scismi, 
guerre e rivoluzioni, che finirono di mandare a fondo 
ogni residuo di disciplina. In questi tempi di turbolen- 
ze, la via certa di salire alle prelature più cospicue era 
quella di mostrarsi zelante dell’ uno o dell’ altro partito, 
secondo che le circostanze facevano comparire più pro- 
babile la speranza del proprio avanzamento. Quando la 
parte imperiale era la più polente, era facile il trovare 
una quantità d’ecclesiastici nobili, che si riscaldavano 
a favore di Cesare, entrando a gara in tutti i complotti 
-anche iniqui, senza eccettuarne gli stessi scismi. Dove 
al contrario pendesse la bilancia del partito papale, 
vedevansi altrettanti zelare la causa del papa, e colorire 
la propria cupidità col finto zelo della religione, ed ec- 
citare per divozione i principi ed i popoli alla ribellione 
contro l’imperatore. Di questo numero fu il nostro ve- 
scovo Arimanno, che per un somigliante zelo fu creato 
cardinale (dignità allora più rara fuori di Roma), e co- 
stituito Legalo Apostolico in Lombardia. Fu impresa di 
questo Cardinal-Legato lo spuntare con tutta forza, che 
la nostra città, allora suddita dell’Impero, si ribellasse 
al suo signore, e s’ ergesse in repubblica. ' E da qui può 
vedersi, che gli ecclesiastici delle altre città lombarde 

1 Breve recordationii eie. , e hloria cit. 
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e toscane furono gli autori principali di simili ribellioni 
delle città loro. 

Da questo nuovo disordine ne nacque un altro, e 
fu che i vescovi delle città lombarde, siccome erano 
stali i capi della ribellione, così vollero essere i capi 
delle nate repubbliche ; il che espressamente raccontasi 
del pure or detto cardinale nostro vescovo Arimanno. 1 
Egli stabilì per patto della concertata ribellione, che il 
vescovo sempre fosse il capo e il signore di Brescia, su- 
periore al generale Consiglio ed ai consoli. Cosi fecesi 
una nuova piaga mortale alla pur troppo già piagata di- 
sciplina, trasfigurando i vescovi, di pastori delle anime, 
padri de’ poveri,, conciliatori della pace, maestri del- 
l’ umiltà, della mansuetudine, della frugalità, del di- 
sprezzo d’ogni terrena grandezza, d’ ogni terreno tesoro, 
in principi del secolo, oppressori de’ deboli, conciliatori 
di guerre ed alleanze, ed esempio d’alterigia, di dop- 
piezza, di ferocia, e di mondana magnificenza. 

Questo loro temporale governo non poteva non es- 
ser funesto allo Stato ed alla Chiesa. Alla Chiesa, perchè 
oltre allo sconcertar del lutto l’ idea del vescovato, dis- 
traeva i prelati in tutto dalle cure pastorali, ed avviliva 
in appresso l’idea dello spirituale ministero lasciato in 
tutto al clero più basso quasi impiego servile, e da gente 
plebea-, spargea nel clero spezialmente nobile uno spi- 
rilo di terrena grandezza; autorizzava il lusso e le cure 
secolari, e il mal uso delle ecclesiastiche rendite; e ciò 
ancora che più monta, gl’ interessi del principato erano 
quasi sempre in contrasto con quei della Chiesa, conve- 
nendo al vescovo-principe spesso il promuovere non la 
concordia, ma la disunione, non la pace, ma la guerra, 
non la riforma de’ disordini, ma la tolleranza, ed anche 
l’aumento de’ medesimi. Lo scialacquamento immenso 

1 Breve record, eie. , a litor. «it. 
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